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La scuola dell’Emilia Romagna 
I numeri

Gli studenti
Oltre 519.000 allievi dai 3 ai 19 anni frequentano le istituzioni scolastiche, statali e paritarie (rispettivamente 441.794 nelle scuole statali, e 77.410 nelle scuole non statali). 
I plessi e le autonomie
La popolazione scolastica è distribuita in una rete assai capillare di insediamenti (3.335 i punti di erogazione del servizio, cioè i singoli plessi-edifici scolastici: dalle scuole dell’infanzia, le più numerose, alle grandi strutture degli istituti secondari di secondo grado). Le autonomie scolastiche sono 560, cioè le istituzioni scolastiche statali con personalità giuridica.
Il personale 
Gli addetti ai lavori ammontano ormai a 65.000 operatori (di cui 50.000 con funzioni di insegnamento, conteggiando anche la scuola non statale). 

Tab.1 – Uno sguardo d’insieme al sistema educativo regionale. Scuola statale e non statale. Anno scolastico 2004-05           
	Indicatore


	Scuola statale
	Scuola non statale
	Totale

	Allievi sistema di istruzione
	441.794
	77.410
	519.204



	Istituzioni scolastiche autonome
	560
	-
	-

	Scuole-Plessi
	2.330
	1.005
	3.335

	Classi
	21.036 
	3.579
	24.615

	Posti di insegnante

di cui, posti di sostegno
	43.664

  4.503
	7.228
-
	50.892
-

	Posti di personale non docente
	14.111
	-
	-

	Alunni in situazione di handicap
	9.867
	748
	10.615

	Alunni di altre culture
	32.046*
	3.440* 
	35.486*

	Alunni in regola con gli studi 

(classe 5a superiore)
	79,0
	63,7
	78,1

	Diplomati al termine del percorso 

degli studi
	77,6
	-
	-


Fonte: Dati MIUR, USR E-R, Regione E-R.

* Dato 2003-04.

Nidi e percorsi professionali
Ai dati sopra citati si devono aggiungere altre aree. E’ il caso dei servizi educativi per la prima infanzia (0-3 anni), che accoglie 27.132 piccoli utenti, impegnando circa 7.000 operatori, e del sistema di formazione professionale (con  77.000 allievi). 
La valutazione
Come le famiglie giudicano la scuola
Gli indici di gradimento espressi dai genitori emiliano romagnoli (sia delle scuole del 1° ciclo che del 2° ciclo) sono alti. Lo dimostra una ricerca realizzata nel 2004, su incarico del Miur, dall’agenzia Ernst & Young, dove il grado di soddisfazione per l’offerta didattica rasenta e spesso supera l’80%, con punte alte per quasi tutti gli indicatori (accoglienza e orientamento, offerta formativa, supporto alla didattica, comunicazione e informazione, integrazione fasce deboli), in particolare per il ciclo di base. 
Tab. 2 - Giudizio dei genitori dell’Emilia-Romagna su alcune caratteristiche della scuola frequentata dai figli. Anno 2004. Valori percentuali
	Caratteristiche della scuola
	Molto o abbastanza


	Poco o per niente


	Non risponde



	
	1° ciclo
	2° ciclo
	1° ciclo
	2° ciclo
	1° ciclo
	2° ciclo

	Capace di stimolare l’interesse dello studente
	81
	67
	18
	31
	2
	1

	Capace di supportare in modo efficace la crescita degli studenti
	80
	66
	18
	32
	3
	2

	Capace di rendere la didattica interessante
	80
	61
	17
	37
	2
	2

	Capace di definire un equilibrato carico di compiti a casa
	78
	61
	22
	38
	1
	1

	Capace di stimolare le capacità dello studente
	81
	67
	17
	32
	2
	2

	Luogo in cui si instaurano buoni rapporti tra insegnanti e studenti
	91
	77
	7
	20
	2
	2


Fonte: Elaborazione Indagine Ernst & Young, 2004.

La valutazione degli studenti
Gli esisti delle valutazioni sperimentali Invalsi sembrano rilevare qualche criticità soprattutto per la scuola primaria. Tuttavia altre indagini internazionali esibiscono dati molto più soddisfacenti anche per gli alunni di 4° elementare nelle regioni del Nord Est (dove si colloca l’Emilia Romagna). Gli stessi dati Invalsi, confermati dagli esiti Ocse-Pisa 2003, attestano per i 15-enni del Nord Est livelli di apprendimento superiori alla media nazionale e internazionale. Le rilevazioni statistiche, in sintesi, dipingono qualche «scricchiolio» nei risultati di apprendimento all’inizio del percorso scolastico, mentre nei successivi segmenti offre una preparazione di standard europeo e nettamente superiore alla media nazionale. Sembra dunque una scuola che si «prende tempo» per far crescere lo studente. Va tuttavia evidenziato che in materia di valutazione la cautela è d’obbligo. Siamo ancora ai primi passi nella costruzione di un sistema di valutazione nazionale. I risultati dei test fanno discutere. 
Tab. 3 - Confronto risultati OCSE-PISA (15enni 2003) e Prove INValSI (prima superiore 2004). Punteggi grezzi

	Area


	Lettura
	Matematica
	Scienze

	
	OCSE-PISA
	INValSI
	OCSE-PISA
	INValSI
	OCSE-PISA
	INValSI

	Nord-Ovest
	511
	51,86
	511
	58,13
	533
	56,19

	Nord Est
	519
	50,62
	510
	57,98
	533
	57,05

	Centro
	486 
	51,54
	472 
	55,69
	497 
	53,35

	Sud
	445 
	47,09
	428 
	52,29
	447
	49,88

	Sud e Isole
	434 
	46,70
	423 
	51,60
	440
	47,04

	Italia
	476
	49,46
	466
	54,96
	486
	52,46

	Media paesi OCSE
	494
	-
	500
	-
	500
	-

	Emilia-Romagna
	-
	51,92
	-
	59,16
	-
	58,01

	Top performer
	543 

Finlandia
	56,83

Friuli G
	550

 Hong-Kong
	66,18

Friuli VG
	548

Giappone
	65,51

Friuli VG


Fonte: Elaborazione su dati Rapporto Internazionale PISA 2003 e Risultati PP3.

La scuola e il capitale sociale della regione
In recenti ricerche sul «capitale sociale» (capacità di valorizzare intelligenza, talenti, competenze; buon funzionamento di servizi, istituzioni, imprese; propensione all’impegno gratuito ma anche alla competizione) tutte le 9 province della regione sono comprese nel range delle prime 15 province italiane. La scuola si presenta come uno degli agenti trainanti di questa capacità della società regionale di fare comunità, di percepirsi come un luogo «solidale e competitivo» nello tempo, capace di coniugare la vocazione all’intraprendere (un’impresa ogni 8 abitanti) con la tradizionale disponibilità all’accoglienza e all’inclusione. 

Tab. 4 - Indice complessivo di dotazione di capitale sociale per provincia

	Posizione
	Provincia
	Punteggio

	1
	Parma
	92

	2
	Piacenza
	90

	5
	Ravenna 
	85

	6
	Reggio Emilia
	84

	7
	Bologna
	84

	9
	Ferrara
	83

	10
	Forlì-Cesena
	81

	12
	Modena
	78

	15
	Rimini
	75


Fonte: R. Catanzaro (a cura di), Nodi, reti, ponti. La Romagna e il capitale sociale, Il Mulino, Bologna, 2005.

Tasso di scolarità

Scolarità (14-18 anni) 
Si sta verificando una progressiva propensione degli allievi alla prosecuzione degli studi «secondari»: tra i 14 e i 18 anni il 96,8% degli adolescenti (96% dei maschi e il 97,7% delle ragazze) è impegnato a scuola. Il dato nazionale è del 91,7% (91,3% dei maschi, e 92,1% delle femmine). Il tasso di partecipazione dei giovani all’esperienza scolastica è uno dei pochi indicatori europei, desumibili dagli obiettivi del memorandum di Lisbona (2000) per il quale in Italia si registra una crescita negli ultimi anni. I 15-enni scolarizzati sono passati dall’81,5% dell’a.s. 1998/1999, al 94,4% dell’a.s. 2002-2003. In Emilia Romagna questo dato supera il 99,6% della fascia d’età (15-enni, a.s. 2003-2004). Si fanno evidentemente sentire gli effetti positivi della legislazione che, in modalità diverse hanno interessato il Paese nell’ultimo decennio (obbligo scolastico, obbligo formativo, diritto dovere all’istruzione), e che ha trovato un terreno particolarmente fertile nel tessuto culturale ed istituzionale della nostra regione, dove ormai si è raggiunta una piena scolarità. 
Tab. 5 - Tasso di scolarità per singolo anno di età. Maschi e femmine. Confronti tra Emilia-Romagna e Italia. A.s. 2002-03 e 2003-04

Anni

Italia 

   Nord Est
Emilia-Romagna 


        a.s. 2002-03

a.s. 2001-02
  a.s. 2003-04

15

 94,4

    90.4

       99.6

16

 85,8

    83.7

       89.8

17

 79,2

    77.9

       79,8

18

 69,6

    71.0

       75.5

Fonte: per Italia, elaborazione dati MIUR; per Emilia-Romagna elaborazione dati USR.

Diplomati
Nell’anno 2002-2003 il tasso di diploma (calcolato sui 19-enni) raggiungeva il 76,2%, rispetto al 72,7% del dato nazionale. I dati più recenti registrano un ulteriore incremento per l’Emilia Romagna, portando i diplomati al 77,7%. Rispetto al dato europeo si tratta di un esito penalizzante. Occorre tuttavia ricordare che il 72% dei nostri ragazzi ottiene un diploma che consente l’accesso all’Università, mentre in altri Paesi il «peso specifico» del diploma è assai più «leggero». In Francia solo il 51% dei diplomati ha un titolo che consente l’accesso all’Università, il 34% in Germania, il 48% in Spagna. Si tratta di una precisazione indispensabile per interpretare i dati relativi all’obiettivo europeo di assicurare che almeno l’85% dei giovani possa raggiungere un titolo di scuola secondaria superiore. 
Tab. 6 – Indicatori riferiti agli obiettivi di Lisbona. Valori in percentuale. Anno 2003

	Benchmarks
	Giovani 18-24 anni con la sola licenza media
	Giovani 20-24 anni 

con titolo sec. superiore
	15enni con scarse capacità di lettura

	Obiettivo EU 2010
	10,0
	85,0
	13,7

	Italia
	23,5
	69,9
	24,0

	Germania
	12,8
	72,5
	22,3

	Francia
	13,7
	80,9
	17,5

	Regno Unito
	17,7
	78,2
	-

	Spagna
	29,8
	63,4
	21,1

	Portogallo
	40,4
	47,7
	22,0


Fonte: Dati Eurostat, 2003.

Il diverso successo formativo
In Emilia - Romagna ragazze e ragazzi sono più «a posto» che altrove con gli studi. Alla fine delle superiori il 78,1% è in regola (o in anticipo) con il corso degli studi, ma lo è l’82,9% delle femmine e solo il 70,9% dei maschi. Il 92,1% delle femmine giunte in quinta liceo esibisce un curriculum regolare, mentre i maschi che frequentano gli istituti professionali lo sono solo al 53,0% dei casi. 
Tab. 7 Alunni in anticipo o regolari per anno di corso, indirizzo di studio e genere. A.s. 2003-04

	Classe
	Maschi
	Femmine
	Maschi e femmine

	Classe 5^ Elementare
	93,6
	96,0
	94,7

	Classe 3^ Media
	86,2
	91,8
	88,9

	Classe 5^ Scuola superiore
	70,9
	82,9
	78,1

	di cui  5^ Liceo

           5^ Istituto Tecnico 

           5^ Istituto Professionale

          5^ Istituto Artistico
	87,4

71,1

53,0

62,7
	92,1

84,1

69,2

67,1
	90,4

77,0

61,5

66,0


Fonte: Ufficio Scolastico Regionale E-R. Elaborazione da Rilevazioni integrative.

Le bocciature, qui sono più contenute che altrove, comunque correlate all’indirizzo di studio (mediamente solo il 2,4% di bocciati al liceo, il 6,9% nei tecnici, il 7,9% nei professionali, il 6,2% negli artistici, con punte superiori all’11-12% tra i maschi delle classi prime di tecnici, artistici, professionali). Ma al di là dei dati ufficiali di successo (regolarità, ripetenza, abbandono) che sono di alcuni punti migliori rispetto ai paralleli dati nazionali, ciò che più preoccupa è il contenuto qualitativo dei curricoli regolari. Secondo un’indagine regionale del 2003 il 40,7% dei promossi nelle prime classi delle superiori si presenta con debiti formativi sulle spalle, anche se le più recenti risultanze emerse dalle prove Invalsi (e, indirettamente, Pisa), sembrano molto più rassicuranti.

L’immigrazione

Le scuole dell’Emilia - Romagna sono al primo posto in Italia per percentuale di popolazione proveniente da altri Paesi o appartenenti ad altre culture. Dal 4% del 2001 si è passati al 7% del 2005, ma con raddoppio nella scuola dell’infanzia ed elementare, giunte rispettivamente al 9,5% e al 9,2% di presenza. E’ interessante osservare che la maggioranza dei genitori non vede in questa presenza un possibile ostacolo o un rallentamento delle normali attività didattiche. Interpellati in proposito, il 60% dei genitori della scuola di base (il 68% della secondaria superiore) ritiene che questa presenza rallenti poco o per niente il ritmo della didattica (a fronte di un 33% e 19% che pensa, invece, che rallenti molto o abbastanza le attività dei compagni). Va anche ricordato che, mediamente, gli alunni stranieri ottengono una discreta collocazione nelle graduatorie interregionali del successo scolastico. Una presenza forte, ma ben distribuita nei diversi plessi (evento che non sempre è possibile programmare, come si dimostrerà nell’apposito capitolo di approfondimento), rappresenta la migliore garanzia di sostenibilità dell’integrazione multiculturale nelle scuole della regione.

Tab. 8 - Alunni stranieri sul totale degli alunni. Valori in percentuale. A.s. 2003-04

	Ordine scuola
	Italia
	Emilia-Romagna

	Infanzia
	3,4
	9,5

	Elementare
	3,8
	9,2

	Media
	3,5
	7,7

	Superiore
	1,5
	4,8


Fonti: per Italia, elaborazioni Censis; per Emilia-Romagna elaborazioni dati USR.

Gli alunni portatori di handicap

I diversamente abili, sono oltre il 2%, presenti in tutti gli ordini e gradi scolastici. Imponente è la quantità di risorse umane e materiali impegnate per favorire l’integrazione. Di fatto, un insegnante ogni 10 in servizio svolge funzioni di sostegno, senza dimenticare le figure di supporto messe a disposizione dagli Enti locali. La valutazione dei genitori lascia comunque trasparire qualche motivo di preoccupazione, circa la quantità e la qualità del personale di sostegno. Si tratta di problemi riferiti allo sbilanciamento nelle caratteristiche professionali degli insegnanti di sostegno (un eccessivo turn-over, forme di precarietà nell’utilizzo, circa il 32% di docenti sprovvisti del titolo di specializzazione) che richiedono di essere prontamente affrontati, avvalendosi delle nuove sedi di concertazione e intervento già messe in cantiere dai soggetti istituzionali interessati.

Il tempo scuola

La scuola elementare a tempo pieno rappresenta circa il 45% dell’intero settore (a fronte del 25% nazionale); la scuola media a tempo prolungato accoglie oltre il 22% degli utenti. La richiesta dei genitori si orienta generalmente verso il massimo dell’offerta formativa proposta dalla scuola, in particolare per le scuole dei «piccoli», soprattutto per la scuola dell’infanzia e quella primaria. Influiscono su questa scelta le condizioni occupazionali di padri (e madri) degli alunni, ma anche motivazioni di carattere più strettamente pedagogico. I genitori che scelgono il tempo pieno sembrano confermare questa aspettativa di qualità, con riscontri che appaiono soddisfacenti ed in linea con altre ricerche promosse in regione.

Tab. 9 – Livelli di soddisfazione dei genitori delle scuole a tempo pieno verso alcuni aspetti dei metodi didattici. A.s. 2004-05

	
	Per niente:
	Poco
	Molto
	Moltissimo

	Ritengo che la scuola di mio figlio/a sia capace di insegnare agli studenti un metodo di studio
	41 
(3,6%)
	n. 221
 (19,6%)
	n. 689
 (61,2%)
	n. 137
 (12,2%)


Fonte: Ricerca USR ER “Prospettive per il tempo scolastico”, 2005.

L’attrezzatura laboratoriale delle scuole

La scuola regionale è sufficientemente dotata di laboratori e di aule attrezzate. Secondo un’indagine condotta dall’IRRE E-R nel 2001, ogni due aule normali, si poteva contare uno spazio ‘speciale’ aggiuntivo attrezzato a laboratorio, o comunque disponibile per arricchire la qualità dell’insegnamento. Le attrezzature tecnologiche sono densamente presenti (38.000 personal computer nel 2004, a fronte dei 24.000 nel 2001). Il dato è ‘competitivo’ rispetto alle regioni con ugual peso demografico; non mancano poi le esperienze pilota nel campo delle innovazioni tecnologiche applicate alla didattica.

Gli ambienti scolastici sono più strutturati e sicuri, a norma di legge. Secondo l’indagine nazionale del MIUR del 2003 l’Emilia-Romagna è al terzo posto delle regioni italiane come certificazione di agibilità statica degli edifici scolastici, con il 67,35% degli edifici in regola, mentre l’indagine di Legambiente (Ecosistema scuola 2005) attesta la consistenza e la qualità degli ambienti scolastici, nel 57% dei casi costruiti dopo il 1965, dotati di spazi verdi nell’87%, oggetto di manutenzione straordinaria negli ultimi 5 anni in almeno l’83% dei casi (tutti indicatori superiori alle medie nazionali), anche se con un più alto tasso di rischio ambientale. È infatti assai elevato il numero delle scuole che si trovano a meno di un chilometro da insediamenti industriali o da antenne emittenti onde magnetiche, in ciò rispecchiando l’intensità dello sviluppo socio-economico della regione. 

Costi del sistema
Un sistema così ambizioso non ha un costo superiore alla media nazionale: alcuni indicatori sono decisamente più ‘economici’ qui che nel resto del paese, ad esempio il numero medio di alunni per classe o i rapporti numerici degli alunni per insegnanti, che appaiono più ‘virtuosi’ rispetto al dato nazionale.

Tab. 11 – Rapporti numerici allievi per classe e docenti per allievi. A.s. 2003-04

	Livello scolastico


	Alunni per classe
	Alunni per posto docente

	
	Italia
	Emilia-Romagna
	Italia
	Emilia-Romagna

	Scuola infanzia
	23,4
	24,5
	11,6
	12,7

	Scuola primaria
	18,4
	19,2
	10,1
	10,9

	Scuola secondaria 1° grado
	21,1
	21,8
	9,8
	11,6

	Scuola secondaria 2° grado
	21,7
	21,6
	10,7
	11,2


Fonte: Italia, elaborazione dati Censis; per Emilia-Romagna elaborazione dati USR.

In Emilia - Romagna un alunno costa allo Stato € 4.929, a fronte della spesa media nazionale di € 5.068. A fianco di queste cifre vanno poi aggiunti gli impegni finanziari di Regione ed Enti Locali, per un ulteriore importo (in Emilia - Romagna) di € 1.709, che riporta la media del costo (o investimento) per alunno al di sopra dello standard nazionale (€ 6.638 in Emilia - Romagna, a fronte di € 6.395 in Italia).

PAGE  
1

